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ECONOMIA&f LAVORO 

A m a t o C C o l o m b o ^ governo parla di manovra «rilevante e rigorosa» 
in Parlampnto ma non sPÌe^a ancora con quali provvedimenti pensa di attuarla 

La spesa per gli interessi sul debito a livelli mostruosi 
Il Pei: «Rischiamo una politica recessiva, con altra disoccupazione» 

20.000 miliardi dì contraddizioni 
I ministri del Bilancio e del Tesoro erano attesi 
dalle commissioni Bilancio di Senato e Camera. Ci 
sono andati, hanno parlato, ma dietro di loo hanno 
lasciato una scia di reticenza. L'impressione gene
rale - non solo dell'opposizione di sinistra - è che 
II governo, a poche ore dal varo della legge linan
ziaria e del bilancio dello Stato per 1*88, non sappia 
ancora bene che pesci pigliare. 

QIUSEPPt F. MENNELLA 

• • ROMA. Alcuni comparti 
di «pesa corono più dell'infla
ziono. Alcune voci d'entrata 
(le Imposte Indirette, I bolli, 
l'Imposta sostitutiva pagata sul 
conti bancari) declinano a 
volte In modo conslstente.il 
risultalo • ha detto il ministro 
del Tesoro Giuliano Amato - è 
che 11 disavanzo tendenziale 
nel 1988 si aggirerebbe Intor
no al I28mlla miliardi, per te
nerlo a I09mlla - il livello che 
presumibilmente il deficit rag
giungerà quest'anno - sarà 
necessario recuperare 19,500 
miliardi di lire: «La manovra 
Ciirrelllva e quindi rilevante». 
E sari «rigorosa» sul versante 
della spesa e «consistente» sul 
versante del prelievo, con un 

Intervento che tenda a spota
re Il carico dell'imposizione 
diretta a quella Indiretta e a 
ridurre II carico contributivo. 
Dentro queste linee generali -
ma né Amato né II suo collega 
del Bilancio, Emilio Colombo, 
sono andati molto oltre - la 
spesa per pagare gli Interessi 
sul debito pubblico aumente
rà di 8.500 miliardi: fallo 
preoccupante anche per II mi
nistro del Tesoro secondo II 
quale il livello raggiunto dallo 
stock del debito pubblico è ta
le da Imporre «una particolare 
e spedile» attenzione che 
consenta di allrontarlo con 
adeguate tecniche di gestio
ne». Sono accenti nuovi se 
confrontali con la politica del 

Giuliano Amato 

suo predecessore Giovanni 
Corta. 

Ma come, con quali scelle, 
con quale politica 11 governo 
vuol raggiungere l'obiettivo 
del contenimento del disa
vanzo? E come stanno Insie
me aumento degli Interessi, 

tagli alla spesa, stretta crediti
zia, inasprimenti fiscali per 
12mila miliardi, congiuntura 
internazionale sfavorevole, 
tasso di sviluppo Intorno al 3 
per cento e aumento dell'oc
cupazione? I ministri non 
l'hanno spiegato, salvo qual
che generico accenno. 

È ben per questo - per evi
tare un veto e preliminare 
confronto parlamentare sugli 
obiettivi e gli indirizzi della 
manovra di polìtica economi
ca - che ieiì, con l'arma del 
voto, la maggioranza e il go
verno hanno respinto, nell'au
la di palazzo Madama, la ri
chiesta del Pei e della Sinistra 
Indipednente (sostenuta con 
Interventi di Silvano Andriani, 
Massimo Riva e Rodolfo Bolli
ni) di aprire una discussione 
sulla strategia economico-fi
nanziaria. Nino Andreatta -
gran tagliatore - l'ha detto 
con chiarezza che la legge fi
nanziarla che sta per essere 
varata deve essere pesante e 
contenere tutti i provvedi
menti possibili. Avremo un'al
tra volta la finanziaria omni-
sbus, che sarà oggetto - ha 
avvertito Andriani - del raid e 

delle pressioni delle più sva
riate lobby e di potenti gruppi 
di interesse. 

I cenni fatti da Amato relati
vi al contenimento del disa
vanzo riguardano: una diversa 
regolametazlone delle assun
zioni pubbliche; un rigoroso 
accertamento delle pensioni 
di invalidità: il governo s'è ac
cordo che I sordomuti e I non 
vedenti non aumentano di nu
mero, mentre le altre catego
rie di invalidi crescono al rit
mo di lOOmila l'anno; l'obbli
go per le aziende che percepi
scono trasferimenti statali 
(per esemplo le Ferrovie), di 
predisporre piani di riordina
mento e di risanamento dei 
servizi per ridurre gradual
mente i contributi fino all'az
zeramento: restituzione del
l'autonomia impositiva agli 
enti locali (lo slesso Amato ha 
fatto sapere che esiste una lar
ghissima convergenza sul fat
to che l'autonomia debba es
sere ricavata nell'ambito di un 
riordinamento dei tributi im
mobiliari, ma è soltanto una 
generica convergenza perché 
non c'è ancora una proposta 
compiuta e convincente, ma 

l'imposta sulla prima casa, se
condo Amato, non è idea in
congrua); interventi per mi
gliorare la gestione del servi
zio sanitario e della previden
za; riduzione del fondo globa
le di parte corrente. 

Dichiarazioni - hanno detto 
i gruppi comunisti - caratteriz
zate da grande genericità e in
congruenze. I ministri - han
no detto Silvano Andriani e 
Sergio Garavini - «non hanno 
spiegato come sarà possibile 
simultaneamente mantenere 
inalterato il carico fiscale, au
mentare gli investimenti pub
blici, aumentare di 8500 mi
liardi gli oneri per gli interessi 
sul debito pubblico e ridurre 
di oltre 19mila miliardi il fab
bisogno tendenziale del 1988. 
Il rischio è che nella realtà si 
verificherà un'ulteriore ridu
zione degli investimenti pub
blici ed essa, Insieme alle mi
sure di restrizione creditizia 
già elevati del mondo indu
strializzato, configurerebbe 
un quadro di politica econo
mica di tipo recessivo che 
comporterebbe un'inevitabile 
accelerazione dell'aumento 
delta disoccupazione». 

— — — — — — • cgil , Cisl, Uil valutano positivamente sgravi fiscali e aumento degli assegni familiari 

Il giudizio sulla Finanziaria però è negativo: «Una manovra contraddittoria» 

Irpef, primi risultati. Ma tutto il resto? 
Il rispetto degli impegni sottoscritti dai governi prece
denti (sgravi fiscali, revisione delle alìquote Irpef, au
mento degli assegni: misure che dovrebbero portare 
nelle buste-paga un incremento che vale dalle 20 alle 
37mila lire) sono un risultato che «non va sottovaluta
to», Su tutto il resto però il giudizio del sindacato sulla 
Finanziaria è «preoccupato». «La manovra - ha detto 
Benvenuto è confusa e contraddittoria». 

STEFANO BOCCONETTI 
M i ROMA. Sgravi Irpef, mo
difica delle aliquote (misure 
che costeranno cinquemila 
miliardi; ma nel concreto co
me cambiera l'Irpel sindacati 
e governo lo stanno ancora 
discutendo; ieri comunque gi
ravano le prime indiscrezio
ni). rivalutazione degli assegni 
familiari. Tutti risultati strappa
ti nel confronto col governo, 
che II sindacato «non sottova-
luta». C'è, poi, però, tutto il 
resto. C'è la riforma fiscale 

(che certo I primi provvedi
menti sull'lrpeì non esaurisco
no), l'occupazione, il Mezzo
giorno, la Sanità. Su tutto ciò 
per il sindacato, è «ancora 
buio» (per usare le parole di 
Bruno Trentin). Insomma, «la 
manovra finanziaria appare 
ancora confusa e in contrasto 
con gli obiettivi posti del sin
dacato», E questo il giudizio 
espresso dalla riunione unita
ria dei comitati direttivi di 
Cgil, Cisl, Uil (una riunione di 

questo tipo non c'era nel ca
lendario sindacale da almeno 
due anni), svoltasi ieri a Ro
ma. L'incontro unitario è ser
vito per fare il punto della trat
tativa col governo, 

ti leader della UH, Benvenu
to - al quale è stato affidato il 
compito della relazione - ha 
tracciato questo «schema». È 
partito dai risultati sul fisco e 
sugli assegni familiari, defi
nendoli «un successo che non 
va sminuito». Un «successo» 
che tradotto in pratica (me
glio; tradotto in busta-paga) 
dovrebbe portare ad incre
menti che vanno dalle venti
mila alle trentasettemila lire 
per un reddito medio. Ma il 
confronto col governo non 
può certo esaurirsi a questo. 
Ed è su «tutto il resto» che i 
sindacati hanno forti perples
sità. «La struttura detla finan
ziaria ci appare contradditto
ria e confusa - ha detto anco
ra Benvenuto -. Sappiamo 

che la logica dei tagli, specie 
se attuata in extremis, non 
può che avere effetti limitati. 
Serve a poco perseverare nel
la teatrale drammatizzazione 
dei tetti, sempre invalicabili e 
regolarmente valicati, se nem
meno si pensa di porre mano 
alle politiche di riforma e di 
razionale programmazione 
delle risorse». 

Un tono analogo lo aveva 
usato Bruno Trentin, Ieri mat
tina aprendo i lavori del comi
tato esecutivo Cgil (che aveva 
preceduto la riunione unita
ria): «Di fronte ad un'ecce
denza di fabbisogno di venti
mila miliardi non abbiamo ca
pito né gli strumenti, né le ri
sorse che si vogliono impiega
re soprattutto per quanto ri
guarda la riforma e II riequili
brio del sistema fiscale. Siamo 
nel buio assoluto e sappiamo 
che il buio ha sempre consen
tito ai governi di manovrare, 
soprattutto la spesa pubblica, 

nella massima discrezionali
tà». 

Le preoccupazioni, dun
que, attraversano tutto ti mo
vimento sindacale. Forse, un 
distinguo, lo si può trovare 
nella dichiarazione di Franco 
Marini, segretario Cisl, che de
finisce il negoziato col gover
no «ancora aperto, ma avvialo 
su binari fattivi». Anche lui pe
rò sostiene che il confronto 
con Gorìa ora deve riguardare 
l'occupazione, il Sud, il fisco. 
E proprio questi, assieme alla 
riforma delle pensioni, e ad 
una profonda razionalizzazio
ne dei servizi (scuola, sanità, 
ecc.) sono gli obiettivi che si è 
dato il sindacato al termine 
detla riunione unitaria. Obiet
tivi che dovranno essere so
stenuti da un «forte e articola
to movimento» (e tra le tante 
iniziative in cantiere ci sono 
assemblee regionali, che po
tranno anche decidere scio
peri locali, ce n'è una, a carat

tere nazionale, sul fisco, e un 
convegno unitario dedicato al 
Mezzogiorno). 

Usando di nuovo le parole 
di Trentin, insomma, «la parti
ta ancora non è chiusa*. E, ad 
essere esatti, non è chiusa 
neanche per quel che riguar
da i provvedimenti Irpef. Nel 
senso che è stato deciso il fi
nanziamento delta manovra, 
ma ancora si sta discutendo 
come destinare quei 5mila mi
liardi esattamente. Su questo 
argomento il sindacato e il mi
nistro Gava si sono rivisti an
che ieri sera. Secondo alcune 
voci il governo avrebbe pro
posto questo schema: per ì 
redditi da 6 a 12 milioni un'ali
quota del 22 per cento, da 12 
a 28 del 26%, da 28 a 3D del 
26%, da 30 a 50 del 33%. L'ali
quota massima sarebbe del 
60% per i redditi oltre 350 mi
lioni. Rispetto al sistema attua
le sarebbero favoriti i redditi 
più bassi. Sempre secondo 
queste «voci», però, la revisio
ne non soddisferebbe ancora 
del lutto i sindacati. 

Tassa sulla pubblicità 

Gli editori da Gava 
Pd e Psi dicono «no» 
M I ROMA U ventilata tassa 
sulla pubblicità non sembra 
soliamo figlia di nessuno, 
giacché non c'è ministro che 
ne rivendichi la paternità. 
sembra anche un oggetto ab
bastanza misterioso anche 
per coloro che ne dovrebbero 
decretare la nascita. E tutta
via, oggi il Consiglio del mini
stri ne discuterà e deciderà 
qualcosa in proposito: un pre
lievo fiscale secco tra il 15 e il 
20% sui Smila miliardi di inve
stimento nel 1987, che po
trebbero diventare 6mila l'an
no r "»ssimo? Potrebbero, tas
sa ̂ rimettendo. O un mecca
nismo dì deducibili^ - solu
zione certamente più soft -
ma destinato comunque a fis
sare ti principio di una imposi
zione fiscale e, comunque, a 
deprimere e confondere un 
mercato prospero? Entrambi 
le ipotesi sono state anche ieri 
respinte dalla Frt (federazione 
radio e tv private) in un tele

gramma a Goria, Gava, Amalo 
e Colombo. 

Da ieri sera la situazione è 
un po' più chiara, Da una par
te, infatti, ci sono i «no» espli
citi espressi da Pei e da Psi, 
dall'altra, il ministro delle Fi
nanze Gava ha ricevuto, ieri 
pomeriggio, il presidente de
gli editori, Giovanni Giovanni-
ni. Il quale, In primo luogo ha 
formulato al ministro la «grave 
preoccupazione» non soltan
to degli editori, ma di tulli i 
settori che hanno a che fare 
con i) mercato pubblicitario; 
In secondo luogo gli ha espo
sto tulle te buone ragioni di 
quella preoccupazione: un 
mercato in crescita, alimento 
fondamentale del sistema in
formativo, verrebbe penaliz
zalo. È una linea sulla quale si 
sono ritrovati gli editori, i rap
presentanti degli inserzionisti, 
delle agenzie, dei concessio
nari, di radio e tv pubblica e 
privata che ancora Ieri hanno 

avuto incontri e coni atti Sul 
colloquio GicAannini-Gdva 
viene osservalo un compren
sibile riserbo ma gli argomen
ti di Giovannun non tknrf li
bero aver trovato sordità e in
comprensioni 

«Riteniamo del lutto sba
gliato l'atteggi amen lo del go
verno - ha dichiaralo ieri Vin
cenzo Vita, responsabile del 
Pei per l'editoria - perche la 
proposta appare casuale, 
sganciata da ogni quadro di 
riferimento seno sia dal punto 
di vista economico che della 
normativa di settore., inoltre, 
questa tassa colpirebbe indi
stintamente tulle le aziende e 
tutti i mezzi di comunicazio
ne, indipendentemente dal lo
ro peso e dalla loro natura ». 
In quanto al Psi, il vicesegreta
rio Martelli ha detto. «Non ne 
siamo stati intarmati preventi
vamente di questa idea, in tal 
caso avremmo espresso pare
re negativo» 

Lo ipotizza Donat Cattin 

Slitta a fine anno 
il contratto Sanità? 
m ROSH Dal 'TVioru e ve
nula !a richiesta e il ministro 
ilfUa Sanità ha preparalo i «ta-
Hli« (ho consentiranno di ri
sparmiare sulla Sanità circa 
tremila miliardi. Donat Cattin, 
pur dicendosi consapevole 
che la spesa sanitaria dovreb
be essere inorementala per ri
spondere ai reali bisogni della 
gente, si è impegnato a trova
re i meccanismi utili per far 
scendere i prevedibli 56.900 
miliardi di spesa a 54mila. in 
commissione Affari sociali 
della Camera ieri il ministro ha 
prcannuncìato dunque; l'in
nalzamento da mille a 4mila 
lire dei ticket sulla seconda ri
cetta nell'arco delle -18 ore 
per lo stesso malato; l'elimi
nazione di 36m.la posti letto 
Inutilizzati e sottoutllizzati; la 
riduzione di una giornata me
dia di degenza per ricoverato; 
interventi sulle spese per beni 
e servizi (omologazione dei 
costo dei pasti ospedalieri); 

previsti agevolati per l'infor
matizzazione delle farmacie e 
rigoroso r >ntrollo sulle stes
se Fuori della commissione, a 
sorpresa, ha poi annunciato lo 
slittamento degli efletti eco
nomici del nuovo contratto al
la fine dell'anno. Un'intenzio
ne questa che se davvero avrà 
un seguito non potrà non ave
re gravissime ripercussioni su 
tutto il settore sanitario. Il mi
nistro ha anche precisalo che 
non intende né privatizzare né 
ridurre le prestazioni all'inter
no del comparto, «L'unica co
sa che vorremmo privatizzare 
- ha aggiunto - sarebbe il 
contratto dei dipendenti. Ma 
si tratta di un'idea non ancora 
matura». Molto secca ta rispo
sta dei sindacati. La categoria 
minaccia uno sciopero imme
diato se Donat Cattin confer
merà le sue intenzioni. Dal mi
nistero della Sanila si (a co
munque sapere che il rinvio 
riguarderebbe il prossimo 
contratto, non quello siglato 

net 1987. Un giudizio negativo 
sulle dichiarazioni di Donat 
Cattin è stato espresso «a cal
do» dal capogruppo comuni
sta in commissione Luigi Be-
nevelli. «il ministro della Sani
tà è in realtà il ministro del 
Tesoro. Non si può continuare 
a tagliare riconoscendo nel 
contempo l'inadeguatezza dei 
finanziamenti e per di più sen
za alcuna programmazione. Il 
piano samtano nazionale ha 
una priorità dalla quale non si 
può prescindere» 

Il ministro in questo occa
sione ha anche annunciato 
che presenterà al Consiglio 
dei ministri la «copertina» del 
disegno di legge contenente 
gli indirizzi della rilorma delle 
Usi: gestione affidata ad un 
«manager» a contralto priva
to, amministrazione ad un 
consiglio di amministrazione; 
scorporo dr*jit ospedali dalle 
Usi, delegificazione delle ma
terie riguardanti le attività sa
nitarie non mediche 

Banche 
Rivalsa 
sul costo 
del denaro 
• • ROMA. L'Associazione 
bancaria prevede un aumento 
dei tassi d'interesse dello 
0,50-0,75% per effetto del 
massimale sugli impieghi e di 
uno 0,50% ulteriore qualora la 
trattenuta fiscale secca sugli 
interessi corrisposti dalle ban
che ai depositanti venisse por
tata dal 25% al 30%. 

Il presidente dell'Abi, Piero 
Barucci, ha detto ai giornalisti 
(li ha ìnconrati al termine del
la riunione dì comitato) che 
considera il massimale una 
sorta di parentesi rispetto alla 
trionfale marcia verso ta libe
ralizzazione dei mercati euro
pei prevista nel 1992. In realtà 
gli «incidenti» possono ripe
tersi ed aggravarsi qualora la 
unificazionedel mercato fi
nanziario europeo venga con
siderata come indebolimento 
di tutte le istituzioni che go
vernano il mercato, confon
dendo libera concorrenza 
con mancanza di guida e di 
scelte. L'aumento del tasso 
d'interesse è un prezzo che 
paghiamo a questa politica. 

Circa l'imposta Barucci ri
tiene che «va contro ta dire
zione indicata dal Parlamento 
per una parificazione del trat
tamento fiscale dei rendimen
ti delle attività finanziarie». 
L'altro grave effetto della trat
tenuta è che costituisce una 
imposta regressiva: il 25% vie
ne trattenuto tanto sul deposi
to di risparmio di pochi milio
ni di lire del pensionato quan
to sui miliardi della società fi
nanziaria. Barucci sembra 
avere collo queslo aspetto 
quando denuncia che l'impo
sta va anche «contro lo sforzo 
dell'Abi che sta mettendo a 
punto un sistema coerente di 
tassì passivi che prevede però 
un trattamento fiscale diffe
renziato» a favore del rispar
mio più stabile. Se così fosse, 
l'Abi dovrebbe proporre stru
menti particolari per il rispar
mio di massa (ne esistono in 
molti paesi) con caratteristi
che tali da meritare un tratta
mento fiscale differenziato, 
cioè più basso o addirittura 
esente. Nessuna indiscrezio
ne è però filtrata in tal senso. 
L'unica novità è una maggio
razione di taso sui certificati. 

Spesa sodale 
l'Italia 
è penultima 
nella Cee 

Mentre il varo della Finanziaria è accompagnato da una 
polemica dura (tra le forze politiche e sociali e sugli organi 
di informazione) sulla spesa ed in particolare su quella 
sociale, sulla quale in molti vorrebbero «risparmiare», arri
va da una inchiesta del mensile della pubblica impresa -
«Civiltà postindustriale» - una conferma alla esiguità delta 
spesa sociale in Italia (quello della qualità, ovviamente, è 
un capitolo a parte). Rispetto at prodotto interno lordo 
l'ammontare delta spesa sociale è nel nostro paese il più 
basso Ira tutti quelli della Cee esclusa l'Irlanda. Nel 1986 
infatti l'incidenza della spesa sul Pil è stata del 22,4% (con 
un aumento di ben 9,8 punti rispetto all'anno precedente). 
Ma nello stesso periodo tutti i paesi comunitari (esclusa 
l'Irlanda) hanno destinato alla protezione sociale una per
centuale tra il 28 ed il 34% sul prodotto interno lordo. 

Amato: «No alla 
parificazione 
dei minimi 
pensionistici» 

«Non è possìbile pensare al
la parificazione dei minimi 
pensionistici a partire dal 
primo gennaio dell'88 po
che non vi è la necessaria 
copertura finanziaria». E 

3uanto ha scritto il ministro 
el Tesoro, Giuliano Ama-
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Formica in una lettera del 15 settembre scorso (lo riferiva 
ieri l'Agi). Verrebbero vanificate in questo modo le richie
ste sindacali e di ampi settori sociali e produttivi che pun
tavano anche a partire dalla Finanziaria '88 ad avviare 
delle basì dì riforma del sistema pensionistico. 

La Cgil a Mammì 
«Gli organici 
delle poste 
vanno discussi» 

«Vivo disappunto e dissen
so». Così la Filpt-Cgil (la fe
derazione dei lavoratori 
delle poste e telecomunica
zioni) commenta l'intervi
sta rilasciata ieri dat mini
stro delle Poste Oscar Mammi (nella foto), nella quale 
conferma l'intenzione dì ridurre di tremila unità gli organi
ci dell'azienda dei telefoni nell'ambito di una manovra dì 
riforma globale del settore. «Queste dichiarazioni - affer
ma la Filpt - si leggono ìt giorno dopo l'incontro avuto dal 
ministro con i sindacati ne) corso del quale si è convenulo 
di aprire un confronto di merito anche sugli organici e la 
polìtica del personale». 

L'industria 
risponde a Gava 
«No alla nuova 
tassa diesel» 

«È errato ritenere ancora 
oggi che tra vetture diesel e 
vetture a benzina esista uno 
squilibrio talmente forte da 
richiedere interventi corret
tivi». Cosi l'Anfia (l'associa-
zione nazionale fra le indu
strie automobilistiche) ri-mmmm^^—^^*"^~ sponde al ministro delle Fi

nanze, Antonio Gava, che martedì con l'argomento dello 
•squilibrio» tra i due settori aveva giustificato la necessità 
di aumentare il «superbollo diesel». L'Anfia ribatte che nel 
'77, quando la sovrattassa venne istituita, il rapano tra il 

grezzo del gasolio e quello della benzina era di uno a tre. 
ggì è dì uno a due (681 lire contro 1.350) 

Si organizza un 
«fronte verde» 
Pochi i fondi 
per l'ambiente 

Appena duemila miliardi di 
lire per gii investimenti sul
l'ambiente- «La questione 
ambientale non ha nemme
no scalfito un piano che è 
pieno di provvedimenti 
contraddittori. Le relazioni 
dì Amato e Colombo sono 
generiche e contradditto

rie». E il commento dei gruppi verdi alla Camera e al 
Senato dopo la seduta di ieri. I verdi hanno decìso dì 
creare un «coordinamento tecnico per la gestione della 
Finanziaria aperto al più possibile arco di forze». 

Angius: 
«Gli enti 
locali 
in difficoltà» 

Sventata la «mintpatrimo-
niale» sulla casa, dalla Fi
nanziaria '88 non sembra 
verrà una risposta alla rior
ganizzazione dell'autono
mia impositiva dei Comuni. 
Inoltre ieri il responsabile 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ per le autonomie del Pei, 
•"•••^•^•^•^•^•^•^^^•^ Gavino Angius, ha scritto ai 
segretari generali di Cgil-Cisl-Uil per chiedere anche un 
loro intervento sullo stanziamento del governo per la fi
nanza locale. Finora è soltanto dì 62T miliardi, mentre 
l'onere previsto è di 1.640 con cui far fronte agli oneri per 
il nuovo contratto per i dipendenti. 

ANGELO MELONE 

f 
^N informazioni SIP agli utenti 

PAGAMENTO BOLLETTE 5° BIMESTRE 1987 * 

É scaduto il termine per il pagamento della bolletta 
relativa al 5° bimestre 1987. 

Preghiamo, pertanto, chi non abbia ancora provvedu
to al saldo, di effettuarlo con la massima sollecitudi
ne, presso le nostre Sedi Sociali, al fine di evitare la 
sospensione del servizio. 

IMPORTANTE 

La bolletta telefonica evidenzia, in alto a sinistra 
eventuali importi relativi a bimestri precedenti il cui 
pagamento non risulta ancora pervenuto. 

è „ , Società Italiana per risentito -^ 
fó delle Telecomunicazioni p.a. w 
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